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TORNANO ANA E MR. GREY  Dakota Johnson e Jamie Dornan sono i protagonisti delle trasposizioni cinematografiche. (Foto Universal Pictures)

Primecinema  «Cinquanta sfumature di rosso» 

Più azione ma i difetti sono gli stessi 
Il capitolo conclusivo della trilogia tratta dai libri di E. L. James

MARISA MARZELLI 

��� Cinquanta sfumature di rosso conclu-
de la trilogia tratta dai best seller della 
britannica E. L. James, che nel mondo ha 
venduto 150 milioni di copie. I primi due 
film hanno incassato circa 950 milioni di 
dollari. Cinquanta sfumature di grigio 
era diretto da Sam Taylor-Johnson e sce-
neggiato da Kelly Marcel. Ma la scrittri-
ce – come il suo protagonista Mister Grey 
ama mantenere il controllo della situa-
zione – non era soddisfatta. Così la regia 
è passata a James Foley e la sceneggiatu-
ra a Niall Leonard (autore televisivo e 
marito della James). Foley ha girato con-
temporaneamente i due sequel. Ma Cin-
quanta sfumature di rosso si distanzia 
parzialmente nei toni dalle Sfumature di 
nero: c’è più action, con inseguimenti in 
auto, pistole e un rapimento.  
Come si sa, i protagonisti sono Ana Stee-
le (Dakota Johnson) e Christian Grey (Ja-

mie Dornan). Lui milionario dal passato 
misterioso, che predilige giochi erotici 
spinti, lei attratta dal suo fascino. All’ini-
zio di Cinquanta sfumature di rosso i due 
si sono sposati; ci sono un flashback del 
matrimonio (per non deludere le fan, 
l’immagine dell’abito da sposa è inevita-
bile) e la luna di miele. Poi la coppia tor-
na al lavoro (lei ha un incarico di respon-
sabilità nella casa editrice che il marito 
le ha comperato). Ma si addensano nu-
vole nere. Da una parte Ana rimane in-
cinta e Christian non è affatto contento 
della notizia; dall’altra si rifà vivo con 
pessime intenzioni l’ex datore di lavoro 
della donna, che di nome fa Jack Hyde 
(indizio di tenebrosi pericoli).  
Le debolezze del film sono simili a quel-
le dei precedenti. In bilico tra soft-porno 
patinato (definito «mommy porn», por-
no per casalinghe) e commedia senti-
mentale si appiattisce sul puro livello 
narrativo. Il protagonista maschile Jamie 

Dornan continua a non essere carisma-
tico. Muscoli scolpiti ma volto da bravo 
ragazzo nemmeno troppo sveglio.  
A dare da pensare è il successo popola-
re di una trilogia su cui, evidentemente, 
decenni di femminismo sono scivolati 
via, dato che nelle Sfumature il punto di 
vista è quello della protagonista e che il 
pubblico è in maggioranza femminile. 
Il messaggio veicolato è semplice: ra-
gazza povera incontra il principe azzur-
ro. Lui è straricco, ma ha qualche «difet-
tuccio»: maniaco del controllo, domi-
natore, geloso, possessivo, amante del 
sesso sado-maso. D’accordo, siamo 
dalle parti di quel racconto popolare 
che un tempo si chiamava fotoroman-
zo (con in più espliciti sogni erotici), ma 
l’ambiguità non manca. Mentre la so-
cietà cerca di sensibilizzare su sintomi 
e spie dei maltrattamenti domestici, qui 
il personaggio maschile quei sintomi li 
mostra tutti. Viene il dubbio che la bat-

taglia contro il machismo si attivi per 
episodi concreti ma resti indifferente a 
un immaginario che considera la don-
na preda e possesso consenziente di un 
uomo, possibilmente ricco e bello. Non 
conta se pure psicopatico.  
Intanto, E. L. James ha già nel cassetto il 
romanzo Grey (riscrittura del primo 
episodio della trilogia dal punto di vi-
sta di Mister Grey), che potrebbe diven-
tare film. 

��� Guerre Stellari avrà un tocco di Trono di 
Spade. Secondo quanto scrive Hollywood Re-
porter, infatti, Lucasfilm e Disney hanno in-
gaggiato David Benioff e D.B. Weiss (nella fo-
to), autori e produttori della fortunata serie 
trasmessa da HBO e tratta dai romanzi di 
George R.R. Martin che si concluderà 
quest’anno, per scrivere una nuova serie di 
film su Guerre Stellari. La serie sarà indipen-
dente dall’ultima trilogia  che sarà completa-

ta con il IX episodio che è in corso di lavora-
zione da parte di J.J. Abrams. 
 «David e Dan sono i migliori scrittori sul mer-
cato – ha detto Kathleen Kennedy, presiden-
te di Lucasfilm –. La loro padronanza di per-
sonaggi complessi, profondità di storie e ric-
chezza di mitologia porterà a qualcosa di to-
talmente nuovo e darà un impulso audace a 
Guerre Stellari in un modo che trovo incredi-
bilmente entusiasmante».  

«Nell’estate del 1977 (anno in cui è iniziata 
la saga cinematografica di Star Wars, ndr) ab-
biamo viaggiato verso una galassia lontana 
ed è da allora che la sogniamo – hanno detto 
gli sceneggiatori statunitensi Benioff e Weiss 
in una dichiarazione congiunta –. Siamo ono-
rati per l’opportunità ma anche un po’ spa-
ventati per la responsabilità. E non vediamo 
l’ora di iniziare dopo la fine dell’ultima sta-
gione di Trono di Spade».  

ARISTONATURE ��� MAURO ROSSI

SCENEGGIATURE 

Da «Trono 
di Spade» 
a «Star Wars»

U na delle più belle 
battute tra le mi-
gliaia che in questi 
giorni circolano sul 

Festival della canzone italia-
na, l’hanno postata quei mat-
tacchioni di lercio.it: «Dram-
ma a Sanremo: andrà in onda 
fino a sabato sera». Beh, per 
fortuna siamo già a venerdì, si 
potebbe replicare, anche in 
questo caso sul filo dell’ironia. 
Ma non troppo. Perché sebbe-
ne viaggi a pieno regime so-
spinta da ascolti che si confer-
mano da record, alla terza se-
rata la manifestazione ha co-
minciato ad accusare un filo di 
pesantezza. Che non è dovuta 
né ad un calo dei conduttori 

(sempre brillanti e misurati 
anche se Bagliosi sia mercole-
dì sia ieri sera si è «allargato» 
un po’ nelle sue performance 
canore) e neppure alla formu-
la che continua a mettere al 
centro la musica. Il fatto è che 
le canzoni, alla fine, sono sem-
pre le stesse e che le comparsa-
te degli ospiti o le trovate dei 
conduttori, alla fine, faticano 
a tenere in piedi con brillantez-
za oltre quattro ore giornaliere 
di show. A proposito di ospiti, 
ieri sera l’intervento più 
«smart» è stato quello di Virgi-
nia Raffaele nell’unica, ad og-
gi, parentesi comica del Festi-
val (assieme all’esilarante si-
parietto, mercoledì ma a notte 

fonda del Mago Forrest). La 
poliedrica soubrette per una 
volta ha messo da parte le sue 
doti di imitatrice lanciandosi 
in una divertente performance 
giocata sull’anzianità di Ba-
glioni, assieme al quale ha poi 
reso omaggio a Lelio Luttazzi 
interpretando «Canto (anche 
se sono stonato)» con la quale 
ha dimostrato che sul palco di 
Sanremo potrebbe starci più di 
vari Big (ogni riferimento agli 
ex Pooh non è per nulla casua-
le). Emozionante anche la pre-
senza di James Taylor con un 
originale omaggio alla grande 
tradizione operistica italiana 
e con il suo classico «You’ve got 
a friend» presentato assieme a 

Giorgia, una delle poche can-
tanti italiane in grado, poten-
zialmente, di imporsi sul mer-
cato mondiale del soul e 
dell’R&B (a patto di abbando-
nare lo scialbo repertorio con 
cui si cimenta nell’ultimo de-
cennio). Meno emozionante – 
almeno dal nostro osservato-
rio – la presenza dei Negrama-
ro, sia perché il nuovo singolo 
presentato non brilla per origi-
nalità, ma anche poiché San-
giorgi ha il limite di cantare 
tutte le canzoni allo stesso 
modo, omologandole: cosa 
che ha fatto anche con un’irri-
conoscibile «Poster» duettata 
con Baglioni.  
Tornando alla competizione, 

la serata di ieri, oltre ad essere 
stata caratterizzata dalla «ri-
abilitazione» del duo Fabrizio 
Moro-Ermal Meta dopo l’ac-
cusa di autoplagio, ha conclu-
so la prima tornata della gara 
delle Nuove Proposte. Tra que-
ste anche l’italo-brasiliano di 
Chiasso Leonardo Monteiro, 
la cui performance verrà ri-
cordata non tanto per la sua 
non indimentacabile canzone 
presentata e neppure per la 
sua dignitosa performance, 
quanto per il fatto che è stato 
l’unico a presentarsi con un 
direttore d’orchesta donna. 
Peculiarità che però non cre-
diamo basti per garantirgli un 
posto, stasera, sul podio.

VIRGINIA RAFFAELE PIÙ «BIG» DI MOLTI «BIG»

SPETTACOLI

«CINQUANTA SFUMATURE  
DI ROSSO»  

REGIA DI JAMES FOLEY 
Con Dakota Johnson, Jamie Dornan, 
Eric Johnson, Rita Ora (USA, 2018). 

Al Cinestar di Lugano, Forum 
di Bellinzona, Plaza e Multisala Teatro 
a Mendrisio, PalaCinema a Locarno.  

Il voto �����  

��� L’INTERVISTA

����Giovanni Antonini, direttore d’orche-
stra italiano nonché famoso interprete 
del repertorio barocco e classico, dirige 
per la prima volta l’Orchestra sinfonica 
del Conservatorio della Svizzera italia-
na (CSI) lunedì prossimo, 12 febbraio 
alle 20.30 al LAC (prevendite alle casse 
del LAC e su ticketcorner.ch) in un pro-
gramma monografico sulla figura di 
Franz Joseph Haydn. Apre il concerto 
l’Ouverture da L’isola disabitata; a se-
guire Klaidi Sahatçi, docente alla Scuo-
la universitaria di Musica e Konzertmei-
ster della Tonhalle-Orchester Zürich, 
nel ruolo di solista al violino, affianche-
rà Mathilda Longué al violoncello, An-
na Strbová all’oboe e Miguel Ángel Pé-
rez Diego al fagotto nella Sinfonia con-
certante in Sib Maggiore Hob. I/105 per 
violino, violoncello, oboe e fagotto. Con-
clude il concerto La Sinfonia n. 103 «Col 
rullo di timpani». 
Maestro Antonini da cosa è dipesa la 
scelta dei brani? 
«Negli ultimi anni mi sto occupando 
molto della musica di Haydn, un reper-
torio che spesso non rientra nei piani di 
studio dei Conservatori. È una musica 
che necessita di una comprensione del 
linguaggio retorico (nel senso di “musica 
come discorso sonoro” per citare Niko-
laus Harnoncourt, direttore d’orchestra, 
violoncellista e musicologo austriaco) 
sul quale è basata. Ho dunque pensato 
che potesse essere interessante per gli 
studenti venire a contatto con un autore 
conosciuto prevalentemente di nome 
ma in genere non molto “frequentato”».  
Cosa si aspetta da questa esperienza 
con gli studenti? 
È sempre molto stimolante fare musica 
con i giovani perché hanno la curiosità 
e l’energia tipica della loro età, presup-
posti irrinunciabili per essere musicista. 
L'artista che crescendo è in grado di 
mantenere questa attitudine, non per-
derà mai la capacità di stupirsi davanti 
alla bellezza della musica, cosa che non 
sempre accade». 
Ha in progetto di incidere tutte le sin-
fonie di Haydn. Cosa rappresenta per 
lei questo compositore? 
«È un viaggio attraverso un repertorio 
da scoprire e riscoprire. In ogni sinfonia 
di Haydn, anche in quelle minori, c’è 
sempre un piccolo o grande tesoro mu-
sicale e dunque il viaggio, oltre che lun-
go, si preannuncia anche molto avven-
turoso! Ogni singola produzione all’in-
terno di questo progetto, sostenuto dal-
la Haydn Stiftung Basel – una fondazio-
ne no profit – è per me un’opportunità 
unica di ulteriore sviluppo nella mia ri-
cerca musicale e interpretativa». 
 FEDERICA BASSO 

* direttore d’orchestra

GIOVANNI ANTONINI* 

«Riscoprire 
il repertorio 
di Haydn»

LUNEDÌ AL LAC  Giovanni Antonini gui-
derà l’Orchestra del Conservatorio.


